
A lbino Rinaldi cerca lavoro, nell’edili-
zia è bravo, fa lavori di fino. I prezzi,
data la situazione, sono modici. Se

vi interessa potete scrivermi una e mail. Pri-
ma, però, devo raccontarvi la sua storia, così
come lui l’ha raccontata a me. Albino ha fat-
to per 13 anni il vigilante, prestava servizio
davanti alle banche, poi l’edile. Si è ammala-
to di tumore, ha subito delle operazioni allo
stomaco e l’asportazione della cistifellea.
Durante la chemio gli è stata riconosciuta

l’invalidità e, per due anni, ha ricevuto
270 euro al mese. Poi più niente

ma, intanto, è scoppiata la cri-
si e non riusciva a trovare

lavoro. Aveva una moto
e andava in giro per
cantieri ma, senza sol-
di, non aveva pagato
l’assicurazione. La
motogli è stata seque-
strata. Poi, «ho fatto
la cazzata», dice. «La

cazzata l’ho fatta a 46
anni, ora ne ho 49, ma

non conta niente, non
conta che per tanti anni
ho fatto il vigilante davan-

ti alle banche». È stato arrestato:
«Ho spacciato», dice abbassando la te-

sta, «ma le assicuro, io non so così, era di
necessità». Ha due figlie, la grande lavora, la
piccola studia, per fortuna la mamma, sepa-
rata, che ha un impiego, ha potuto provvede-
re. Albino sta nell’occupazione di via delle
Province, «devo ringraziare Paolo Di Vetta
del blocco precario metropolitano, perché
un tetto sulla testa, anche brutto, è meglio
che non averlo». Il tetto lo ha aiutato anche
a recuperare il rapporto con la figlia, la pic-
cola, che sta fuori Roma in un convitto,
«quando viene a trovarmi - dice Albino - cer-
co di riempire il frigorifero».

Siamo al sit in dei movimenti per il diritto
all’abitare, a Porta Pia, a Roma. Al ministe-
ro delle Infrastrutture c’è l’incontro fra il mi-
nistro Lupi, il sindaco Marino, il vicesindaco
Luigi Nieri e i rappresentanti dei movimen-
ti. I movimenti chiedono il blocco degli sfrat-
ti. Lupi ha risposto che è «una risposta vec-
chia a un problema che dobbiamo affronta-
re con radicalità in modo diverso». In che
modo non si sa.

A Roma la situazione è drammatica, se-
condo i dati che ci ha fornito l’assessorato al
Patrimonio di Luigi Nieri, nel 2012 i provve-
dimenti di sfratto sono stati 7014 di cui
5509 per morosità, la media abitanti sfrat-
to, nella capitale è di 1 su 222 mentre la me-
dia nazionale è di 1 su 371. Ignazio Marino
ha già avuto tre incontri con i movimenti
per la casa, vuole dare impulso all’edilizia
popolare, anche con le valorizzazioni. Ma,
per ora, le casse sono vuote.

Sono italiani e sono anche stranieri ma, a
guardare la piazza, si vedono tanti stranieri,
quasi che il problema riguardasse solo loro.
Lo notano anche i poliziotti in servizio di or-
dine pubblico davanti al ministero. «Il fatto
è - spiega Albino - che noi italiani ci vergo-
gniamo». Hilane Madima è una bellissima
ragazza marocchina, se ho capito bene la
sua storia e’ questa: «facevo la hostess in
una compagnia aerea marocchina, la mia
collega della cucina non aveva il diritto di
scendere a terra all’estero. Ma lo desiderava
molto. Io l’ho aiutata». Ora Hilane fa le puli-
zie e, anche lei ha trovato un tetto con l’occu-
pazione di via delle Province.

Maria Catena ha cinque figli, fra i 40 e i
20 anni. Vive al residence di via Pietralata
196, una stanza e cucina per tre, «ma ci sono
anche famiglie di sei persone che dividono
una stanza». Lavorava, racconta, come assi-
stente agli anziani, ma ora è troppo anziana
lei. Riceve una pensione di 250 euro. Il mari-
to? «Non c’è bisogno di avere un marito per
fare dei figli». Maria Catena non si fida della
proposta di Marino di chiudere i residence e
dare 700 euro per l’affitto: «ogni volta che
cambia la giunta ci cacciano. Se io vado in
una agenzia a chiedere una casa, vogliono
l’Isee e la dichiarazione dei redditi. “Ce li hai
i soldi?” mi dicono. Rispondo che ho i 700
euro del comune e quelli mi mandano via».

Nel nostro Paese
il Fondo

sociale di sostegno
si è ridotto sempre

di più in questi
ultimi anni

ULTIMINELLAUE

SEGUEDALLAPRIMA
Si comincia a parlare, dopo decenni di discussio-
ni, del recupero-risanamento-restauro dell’esi-
stente. Meno male. Ma dell’affitto, dell’edilizia
popolare, di quella convenzionata, chi parla? I va-
ri Comitati, il Sunia, i sindacati, alcuni sindaci.
Ma, a livello di governo/i, la casa sembra un tema
di altri tempi. A meno che non sia quella in pro-
prietà. Tanto amata, sempre, dalla Chiesa e dai
conservatori. Difatti i Paesi europei dove ci sono
più proprietari sono Spagna, Italia, Irlanda e Gre-
cia. Rileggo i titoli di due libri: «Urbanistica ver-
tenza di massa», «La casa, vertenza di massa».
Purtroppo risalgono agli anni ‘70. Ai tempi della
mobilitazione sindacale per una politica edilizia
socialmente impegnata (e ne sortì la legge sulla
casa n. 865 del ’71, mutilata dalla Corte costituzio-
nale) e di una non meno intensa mobilitazione
politica e culturale per una legge sui suoli che
separasse il profitto d’impresa dalla rendita fon-
diaria, la legge Bucalossi, anche questa devitaliz-
zata dalla Suprema Corte. Leggo uno studio mol-
to lucido del Cresme (Lorenzo Bellicini) sul mer-
cato dell’affitto in Italia e annoto che nel decen-
nio del “boom” edilizio 1997-2008 le compraven-
dite hanno riguardato 10,7 milioni di abitazioni
(pari al 37% dell’intero stock) con un balzo dei
prezzi del 51%. Una follia. E un consumo di suolo
da far tremare.

E oggi? La ricerca appena citata ci dice che «il
nodo del mercato è diventato quello di risponde-
re a una domanda di affitti che chiede prezzi mo-
derati». Già, perché «impiccare» altre famiglie ad
un mutuo pluridecennale, vuol dire castrare i con-
sumi. Però ci vuole una politica per la casa, per
l’affitto. Lo hanno sempre saputo i tedeschi che
al 55 % (contro il nostro 17,7%) vivono in affitto.
Ma possono farlo perché guadagnano di più e per-
ché il mercato delle locazioni offre ben altre pos-
sibilità. Ai giovani in specie. Altrimenti imperver-
sano, come da noi, gli sfratti esecutivi: nel 2011
sono stati 63.846 contro i 52.033 del 2008 e per
l’87 % perché l’inquilino non poteva più pagare.
Tre anni prima la quota dei morosi era nettamen-
te inferiore. La crisi morde. Morde anche i «nuo-
vi poveri»: giovani coppie con lavori precari, an-
ziani, piccoli commercianti o artigiani. Parallela-
mente il Fondo sociale di sostegno per gli affitti
(che già raggiungeva in Italia appena il 5,5% dei
locatari) si è ridotto nel 2009, secondo il Sunia, a
meno di 200 milioni. «Nessuno in Europa spende
così poco per l’edilizia sociale», conclude Bellici-
ni del Cresme. Dalla media europea degli anni
70-80 siamo precipitati a uno degli ultimi posti.

Pochi si sono accorti che negli anni 2000 la
popolazione cresceva di nuovo. In parte per l’au-
mento dell’immigrazione (4,5 milioni di unità in
un quindicennio), in parte per il formarsi di tanti
nuclei con un solo componente. Anziani soli e gio-

vani usciti dalle famiglie. I quali si sono trovati di
fronte ad un rincaro degli affitti del 150%. In altri
Paesi si sono adottate misure per mitigare, per i
più giovani, l’incidenza dei canoni. In Francia
quasi un terzo dei trentenni può fruire di un fitto
concordato. Da noi nemmeno l’8%. Allo stesso
modo, se l’housing sociale riguarda il 17-18% del-
le case in Francia e nel Regno Unito, da noi si
ferma al 5 %. E i canoni di mercato per un appar-
tamento sugli 80 mq oscillano dai 650 euro men-
sili di Bari e Catania ai 1.400 di Milano e Venezia.
Nelle città universitarie parliamo di affitti per po-
sto letto, in nero. In conclusione: la politica urba-
nistica e quella edilizia vanno riportate al centro
dell’agenda politica. Il che vorrebbe forse dire e
fare finalmente «qualcosa di sinistra». All’euro-
pea.

INCHIESTA

L’ESPERIENZA DITORINO

Dall’AlbergoSocialSharingal recuperostrutturaledivecchiedifici
ATorino la giuntaFassino ha realizzato
oha in cantiere tuttauna seriedi
iniziative.All’AlbergoSocialeSharing
122unità conuso dicucina,58 camere
conbagno, servizidi promozione
sociale,ambulatorio dentistico, spazidi
incontroe commerciali.Per 6300ospiti
inunanno (studenti, lavoratori in
trasferta, famiglie inemergenza, 107
nuclei sfrattati e 36sgomberati).
Un’altrastruttura opera da settembre:
27unità mono-bilocali,per persone in
stressabitativo, il 12%per sfrattati.
Avviato il recupero della Cascina“La
Filanda”.Ammesso al finanziamento

regionale la propostaOpera Barolo e
CoopDiVittorioper unaresidenza
collettiva,una parteper ilmercato e
l’altraper soggetti provenientidal
circuitodei servizi sociali.
Aggiornato ilprogramma comunaledi
“SocialHousing”per un Condominio
solidalee residenza temporanea in via
GiordanoBruno.Nel novembre2012
inauguratouncondominio solidale
ristrutturatoe gestito dall’Associazione
SocialClub:42 alloggi,ma pureorto
urbano, sala video, lavanderia, luoghidi
socializzazione.Ospitati soci/lavoratori
dellecoopdel SocialClub, maanche

universitari, fuori sede e stranieri.Altra
residenzatemporanea, invia San PioV,
lasta realizzando la CompagniadiSan
Paolocol riuso diun immobilestorico
peralloggi acanoni convenzionati con
ilComune.Comunitàdi coabitazione
socialeoperano da anni inviaSan
Massimo/viaGiolitti (142alloggi), in
corsoMortara (90 alloggi sociali), invia
Orvieto(circa 200 alloggi exVillaggio
Olimpico, in viaNizza(58 alloggi), invia
PioVII e viaBossoli (207alloggi),
gestiteda associazioniqualificate.Altre
duesono agli iniziper 300e280 alloggi
nella II e nella VICircoscrizione.

L’affitto, che fatica...
Prezzi, lo Stato non aiuta

In Italia non esiste una vera politica degli affitti

IN ITALIA MOLTI PROPRIETARI MA STRANGOLATI
DA MUTUI. GIOVANI E ANZIANI SENZA TUTELE.
NEL RESTO DELL’EUROPA VA IN MODO DIVERSO
VITTORIOEMILIANI
ROMA

Proroga sfratti
per il ministro
è «cosa vecchia»

JOLANDABUFALINI
ROMA
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